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Introduzione

1. l'arte dell'esegesi

L'esegesi del Nuovo Testamento è un'arte, e quest'arte
può essere appresa. Ma soltanto se si è consapevoli che non
potrà mai essere dominata perfettamente e che il senso
dei testi neotestamentari non potrà mai essere sviscerato
del tutto, per quanto grande possa essere l'arte interpreta-
tiva messa in atto. Ma se non si prenderà con#denza con
le tecniche esegetiche mettendole in pratica di continuo,
sarà dif#cile riuscire a cogliere anche solo in parte la ric-
chezza di signi#cati del Nuovo Testamento, come pure la
necessità di rinnovare gli sforzi per giungere a un'esegesi
corretta, adeguata ai testi e ai tempi.

1.1. Imparare a leggere

Nell'esegesi del Nuovo Testamento ciò che conta è im-
parare l'arte della lettura. S'intende qui una lettura capace
di comprendere il signi#cato dei testi: lo sfondo su cui
nascono, i loro presupposti, il loro contenuto, la loro ef#-
cacia. Sarebbe fatale partire dalla supposizione che gli au-
tori neotestamentari debbano parlare, scrivere, pensare e
sentire come noi uomini d'oggi. Il Nuovo Testamento ha
avuto origine quasi duemila anni fa. Ovunque troviamo i
segni dell'epoca in cui è nato. La grande distanza tempo-
rale e culturale tra l'epoca del Nuovo Testamento e il tem-
po presente non è facilmente colmabile. Se ne deve tener
conto, ri@ettendo su di essa e rielaborandola, per riusci-
re a entrare in dialogo con gli scritti del cristianesimo delle
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origini, un dialogo in cui questi abbiano davvero la possi-
bilità di esprimere appieno ciò che essi hanno da dire. Per
questo la lettura del Nuovo Testamento è un'arte.

Il pericolo maggiore risiede nelle ovvietà apparenti: cre-
dere troppo precipitosamente di aver compreso il senso
di un testo, averne riconosciuto il pro#lo e spiegato la ma-
teria storica; ritenere adeguate, in modo troppo acritico,
interpretazioni tradizionali o ipotesi del tutto nuove; stu-
diare il testo con super#cialità eccessiva; andare troppo
poco a fondo.

Un'interpretazione riuscita è sempre un'illuminazione:
all'improvviso è come se cadesse un velo dagli occhi, e il
testo si offre in una luce completamente nuova. Sono mo-
menti che non si possono forzare, ma neppure è da aspet-
tare che capitino. Si deve prepararli prima ed elaborarli
poi. In quanto vera arte l'esegesi è sempre anche solido
mestiere. L'arte artigianale presuppone una lunga esperien-
za, un sapere profondo e lo strumento adatto. Tutti ele-
menti che possono essere fatti propri col passare del tem-
po, passando da apprendista a garzone a mastro artigiano.

L'obiettivo fondamentale sta nell'apprendimento del
linguaggio del Nuovo Testamento. Non è soltanto que-
stione di studiare il greco degli scritti protocristiani, l'ara-
maico della madrelingua di Gesù e l'ebraico dell'Antico
Testamento. Molto più semplicemente si tratta di capire
che cosa affermano gli scritti neotestamentari e di come lo
dicono. Quali temi vengono trattati? a quali esperienze
hanno dato voce? quale concezione del mondo hanno tra-
smesso? in quali condizioni culturali, sociali, politiche,
economiche hanno avuto origine? di quale lessico pote-
vano disporre? quale linguaggio #gurato hanno usato?
quali tecniche di comunicazione hanno sviluppato i loro
autori? quali occasioni hanno sfruttato? quali effetti han-
no cercato di ottenere? quale nesso c'è fra le tante dichia-
razioni e intenzioni raccolte nel Nuovo Testamento?
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1.2. Raccogliere esperienze

Chi intenda rispondere agli interrogativi che si pongo-
no con il Nuovo Testamento non parte da zero ma si in-
serisce in un folto gruppo di studiosi della Bibbia che or-
mai da lungo tempo, non certo soltanto dalla nascita del-
l'esegesi storico-critica, è alla ricerca di risposte. L'espe-
rienza di questi precursori non è certo da ritenere intoc-
cabile e va messa di continuo in discussione, tuttavia co-
stituisce un punto di partenza senza il quale non si potrà
giungere con successo a una interpretazione della Bibbia
convincente né a uno studio innovativo della Bibbia. Non
sarà un caso che tante monogra#e esegetiche introducano
l'argomento con una "storia della ricerca». I dileggiatori
sono dell'avviso che spesso queste panoramiche abbiano
il puro scopo di mettere in luce il valore ineguagliabile
delle opinioni personali dell'autore che si decide a pren-
dere in mano la penna; ma nei lavori di un certo spessore
esse documentano lo slancio con cui l'autore si colloca sul-
la scia del dibattito specialistico e come sia necessario rie-
laborare molteplici stimoli nella forma di adesione e di cri-
tica. Nell'esegesi prima di poter partecipare con compe-
tenza al dialogo bisogna completare un programma di stu-
dio davvero nutrito, e ciò fa la fatica ma anche la bellezza
della ricerca biblica.

Il sapere che l'arte esegetica pretende e favorisce riguar-
da la conoscenza dei #ni e delle tecniche del lavoro esege-
tico, in particolare la percezione della peculiarità e impor-
tanza del Nuovo Testamento. Le nozioni neotestamenta-
rie fondamentali si possono trovare in numerose opere: 1 

un'introduzione al Nuovo Testamento fornisce orienta-
menti circa l'origine, l'autore, i destinatari, la tematica e la
struttura degli scritti neotestamentari, ma anche riguardo
alla loro forma testuale e all'accoglimento nel canone;
1 Un elenco attuale si può reperire ai seguenti siti internet: www.uni-
wuppertal.de/fba/kaththeo sotto "Studienhilfen».
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un manuale biblico riassume per sommi capi le cono-
scenze relative al Nuovo Testamento, con riguardo a con-
tenuto, struttura, genere e tematiche dei singoli scritti;

una teologia del Nuovo Testamento offre una panora-
mica degli enunciati teologici più importanti dei vari testi
e dei singoli autori; in linea di massima affronta anche que-
stioni inerenti all'elemento prettamente cristiano nelle va-
rie testimonianze del Nuovo Testamento;

un commento percorre capitolo per capitolo e versetto
per versetto gli scritti neotestamentari, per schiuderne a
poco a poco il signi#cato storico delle affermazioni;

un'ermeneutica del Nuovo Testamento ri@ette sull'ade-
guatezza, i limiti, le possibilità, le dif#coltà e i criteri del-
l'interpretazione scritturistica;

una storia del cristianesimo delle origini presenta l'avvi-
cendarsi degli eventi in età neotestamentaria (ad esempio
la nascita della comunità primitiva gerosolimitana, oppu-
re lo sviluppo della missione paolina). D'importanza tut-
ta particolare sono i tentativi di dare risposta alla ricerca
su Gesù per riuscire a delineare i contorni del suo operato
e della sua passione, del suo invio e di ciò che egli esige;

un numero quasi sterminato di studi monogra#ci si è oc-
cupato di testi e tematiche peculiari del Nuovo Testamen-
to, della sua storia, del suo ambiente e della sua interpre-
tazione. Non tutti i lavori sono validi, ma molti sono di
ottimo livello e contribuiscono ad approfondire le cono-
scenze esegetiche.

Lo strumento dell'esegeta consiste in edizioni af#dabili (e
in buone traduzioni) del Nuovo (e dell'Antico) Testa-
mento, ma anche della letteratura contemporanea giudai-
ca, greca e romana. Qui i sussidi più importanti sono: 1 

dizionari che introducano al lessico del Nuovo Testa-
mento e della letteratura contemporanea;
1 Anche questi nel sito internet: www.uni-wuppertal.de/fba/kaththeo
sotto "Studienhilfen».
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lessici esegetici e teologici che illustrino l'uso e il signi-
#cato di determinate parole attraverso tutto il Nuovo Te-
stamento, tenendo conto dell'Antico Testamento, della let-
teratura giudaica e della cultura greca e romana;

grammatiche che spieghino la peculiarità del greco neo-
testamentario;

chiavi linguistiche in cui trovino spiegazione le costru-
zioni e le forme grammaticali e che propongano varie tra-
duzioni per i termini e le espressioni più dif#cili;

sinossi che presentino, stampate l'una accanto all'altra,
le sequenze testuali parallele dei vangeli;

concordanze che documentino nel loro contesto tutti i
lemmi del Nuovo Testamento o di altri gruppi di testi.

I metodi attengono alla "tecnica» dell'esegesi. La si riusci-
rà a padroneggiare sempre meglio quanto più si accumu-
lerà esperienza esegetica, si moltiplicherà il sapere esege-
tico e si useranno con perizia gli strumenti esegetici. Vi-
ceversa, il lavoro metodologicamente ineccepibile sui te-
sti neotestamentari costituisce il presupposto per arricchi-
re l'esperienza esegetica, per moltiplicare il sapere esege-
tico e per migliorare gli strumenti esegetici.

1.3. Comprendere i testi

Qualsiasi metodo dev'essere adeguato al testo di cui in-
tende favorire la comprensione. Il Nuovo Testamento è
un componimento letterario, del tipo di quelli che si di-
stinguono per peculiarità di non poco conto. Essendo un
componimento letterario, nell'esegesi neotestamentaria
devono trovare impiego le regole generali della #lologia.
Ed essendo un componimento letterario come non ce n'è
alcun altro, queste regole acquistano un peso particolare.

Primo: Il Nuovo Testamento è una raccolta di testi lette-
rari. – Come l'Antico Testamento, anche il Nuovo è for-
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mato da un insieme di testi diversi, nati in epoche diffe-
renti e cresciuti lentamente insieme. Peraltro non soltan-
to la sua mole è assai minore, ma anche il periodo in cui
venne formandosi è esiguo rispetto a quello dell'Antico
Testamento. Nell'edizione normativa della Einheitsüber-
setzung, il Nuovo Testamento non occupa 1072 pagine ma
soltanto 313; copre un arco di tempo di un secolo scarso,
non certo di un intero millennio. In questo breve periodo
Gesù di Nazaret ha tuttavia lasciato una tale impronta da
far nascere importanti testi letterari di un'ef#cacia straor-
dinaria: i quattro vangeli, gli Atti degli Apostoli, le lettere
di Paolo e di altri apostoli, l'Apocalisse di Giovanni. Que-
sti presuppongono la predicazione orale del vangelo e si
pre#ggono l'annuncio attivo in parole e opere, nell'amo-
re per Dio e per il prossimo. In quanto testimonianza scrit-
ta posseggono un valore duraturo: #ssano il ricordo di Ge-
sù, cementano le relazioni tra i cristiani di regioni e gene-
razioni diverse, forniscono un orientamento costante alla
chiesa, quanto a insegnamento e prassi.

Il Nuovo Testamento – proprio come l'Antico – non è
un libro caduto dal cielo. A differenza del Corano nella
dottrina dell'islam, non è neppure la copia di un originale
composto e conservato in cielo. Costituitosi nell'arco di
un secolo circa, esso è stato redatto da autori umani che
non si nascondono affatto nei loro testi ma anzi si fanno
riconoscere con molta chiarezza (cf. ad es. Lc. 1,1-4; Atti
1,1; Rom. 1,15; 15,15 s.). È stato scritto per destinatari pre-
cisi, che talvolta vengono interpellati direttamente (oltre
alle lettere cf. ad es. Mc. 13,14: "chi legge, comprenda!»),
altre indirettamente, quando ci si immagina di presentarli
a determinati lettori (ad es. a Tito e a Timoteo nelle lettere
pastorali). Il Nuovo Testamento è inoltre una raccolta di
testi che per lingua, immagini, concetti, strutture, storia
di formazione, forma di comunicazione ed effetti, sono
indissolubilmente legati alla letteratura del loro tempo.

L'esegesi studia il Nuovo Testamento in quanto compo-
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nimento letterario. In linea di massima essa non utilizza
metodi diversi da quelli impiegati anche per altri testi, in
particolare quelli antichi. Da sempre nel giudaismo e nel
cristianesimo esiste l'interpretazione #lologica delle Scrit-
ture, svolta in linea con la consapevolezza del problema
propria di ogni tempo. Oggi è ancora così.

Secondo: il Nuovo Testamento è un documento storico del
cristianesimo delle origini. – In tutte le sue dimensioni il
Nuovo Testamento, in quanto raccolta di testi letterari, è
segnato profondamente dalla storia: dagli uomini che lo
hanno scritto, letto e tramandato, dalla lingua che hanno
parlato, dalla concezione del mondo che avevano, dal-
l'esperienza di Gesù Cristo che hanno fatto. Ma il Nuovo
Testamento è esso stesso una fonte storica molto impor-
tante. Certo, gli autori neotestamentari sono testimoni
tutt'altro che neutrali del loro tempo. Al contrario, ab-
bracciano risolutamente il punto di vista della fede. Tutta-
via – o proprio per questo – essi forniscono informazioni
storiche di rilievo, e non solo per quanto riguarda la sto-
ria delle origini del cristianesimo e la storia tardoantica
delle religioni, materie che già in quanto tali trovano men-
zione in ogni manuale di storia antica. Gesù, ma anche
Pietro e Paolo, sono #gure di statura universale, la cui ef-
#cacia storica è documentata essenzialmente soltanto dal
Nuovo Testamento. La storia politica della Palestina nel i
secolo può essere illustrata col ricorso a un gran numero
di fonti giudaiche e romane, ma il Nuovo Testamento non
può certo essere ignorato. Inoltre esso funge da fonte im-
portante per la storia del diritto romano, ad esempio per
quanto concerne la pena della croci#ssione o la posizione
del sinedrio nel quadro del sistema amministrativo della
Giudea e della provincia imperiale di Siria. In #n dei con-
ti il Nuovo Testamento è un documento di grande rilievo
per la storia sociale e culturale antica. Il modo in cui vive-
vano poveri e ricchi, schiavi e liberi, uomini e donne all'in-
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terno e all'esterno delle comunità, raramente è stato de-
scritto con la ricchezza di particolari e la vividezza che si
incontrano negli scritti neotestamentari.

Terzo: il Nuovo Testamento è la seconda parte della sacra
Scrittura. – Insieme all'Antico, il Nuovo Testamento co-
stituisce la sacra Scrittura di tutti i cristiani, la fonte e il
metro di misura della loro fede, del loro amore e della lo-
ro speranza. Certo, nessuno degli scritti neotestamentari
è nato con la pretesa di essere proclamato – secoli dopo,
nella liturgia – come "parola del Dio vivente» né di essere
citato nei concili. Tuttavia non può essere sottovalutato
l'intento dei vangeli di testimoniare il vero Gesù, né del-
l'apostolo Paolo di annunciare ef#cacemente la fede nelle
sue epistole. La storia della formazione del canone neote-
stamentario 1  ha inizio con la redazione dei testi e con la
loro ricezione di tradizioni anteriori; prosegue con la let-
tura (liturgica) (cf. Apoc. 1,3; 1 Tess. 5,27), con lo scambio
di testi fra comunità diverse (cf. Col. 4,16), con l'impegno
per un'esegesi adeguata (cf. 2 Pt. 3,14 ss.) e con una prima
raccolta di lettere e vangeli. Certo vi sono ancora contra-
sti riguardo a singoli scritti. Ma in linea di massima già nel
corso del ii secolo (non senza strenui con@itti) si chiari-
sce a quali testi neotestamentari vada attribuito valore ca-
nonico e a quali no.

Per la concezione che l'esegesi ha del testo questo pro-
cesso di canonizzazione è di grande rilevanza, e non solo
sotto l'aspetto della storia degli effetti. Di fatto l'origine
determinante della messa in canone risiede nell'impronta
degli scritti neotestamentari data dall'azione salvi#ca di
Dio nell'incarnazione, morte e risurrezione di Gesù. Non
sono pochi gli autori neotestamentari che sostengono, im-
plicitamente o esplicitamente, di riportare fedelmente il
vangelo (cf. Mc. 1,1; Mt. 1,1; Lc. 1,1-4; Atti 1,1 s.; Gv. 20,
1 Cf. H. v. Lips, Der neutestamentliche Kanon. Seine Geschichte und Be-
deutung, Zürich 2004.
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30 s.), di de#nire il "canone» della fede (Gal. 6,16), di cor-
reggere disastrose interpretazioni sbagliate (2 Tess. 2,1-12)
e di parlare in virtù dello Spirito, con l'autorità rispettiva-
mente di Dio (1 Tess. 2,13) o di Gesù Cristo (Apoc. 1,1; 2
Cor. 5,18 ss.). Ciò che avviene nella storia della formazio-
ne del canone neotestamentario è quindi l'approvazione
dell'istanza teologica sostenuta dagli scritti neotestamen-
tari, la percezione dell'importanza teologica che oggetti-
vamente spetta loro, l'apprezzamento e la rati#ca istitu-
zionale del loro contributo teologico, la custodia della lo-
ro eredità teologica, ma anche la convalida della loro te-
stimonianza di fede fatta di tante voci diverse, di fronte
alle scorciatoie eretiche e alle mistioni sincretistiche.

La concezione teologica del Nuovo Testamento come
seconda parte della sacra Scrittura è stata spesso vista in an-
titesi alla sua concezione letteraria e storica in quanto rac-
colta di testi su esperienze di fede storiche. Una contrap-
posizione del genere è arti#ciosa.1  De#nisce la concezio-
ne biblica e cristiana della rivelazione e dell'ispirazione,
per cui Dio – per usare le parole di Agostino (354-430)2 

– "parla da uomo mediante un uomo, perché così parlan-
do egli cerca noi». La "santità» dello scritto neotestamen-
tario va dunque ricercata non tanto al di fuori delle sue
dimensioni letterarie e storiche, ma dentro di esse. La con-
cezione teologica della Scrittura non può dunque ostaco-
lare in alcun modo la ricerca storica e #lologica, ma deve
anzi sostenerla in ogni modo. La concezione teologica del-
la Scrittura dev'essere quindi promossa non tanto dalla ri-
nuncia alla critica specialistica, quanto unicamente dall'in-
tensi#cazione dello studio della Bibbia condotto a regola
d'arte.

1 Cf. Th. Söding, Einheit der Heiligen Schrift? Zur Theologie des bibli-
schen Kanons (QD 211), Freiburg-Basel-Wien 2005.
2 De Civitate Dei 17,6,2.
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1.4. Finalità dell'esegesi

Attualmente sono principalmente tre le funzioni che
l'esegesi si trova a svolgere: analisi dei testi, loro interpre-
tazione e ricostruzione dei fatti storici.

Primo: l'esegesi ha per obiettivo l'analisi dei testi neotesta-
mentari, ossia di farne emergere il dettato preciso, l'occa-
sione che li ha generati, l'ambiente storico, culturale e sto-
rico religioso, il contesto, la forma linguistica e la storia del-
la loro formazione. – Base di ogni lavoro esegetico è il te-
sto tràdito dei libri neotestamentari. Principio e #ne del-
l'esegesi resta l'analisi accurata di questi testi, nel rispetto
di tutte le regole dell'arte #lologica. Certo, in uno studio
ben riuscito l'analisi e rispettivamente l'interpretazione o
la ricostruzione formano un'unità organica. Ma il percor-
so procede dall'analisi del testo all'interpretazione e alla
valutazione storica. Solo occasionalmente, e con molta
cautela, le interpretazioni storiche esegetiche e le rico-
struzioni possono in@uenzare anche l'analisi, certo non le
osservazioni stesse ma tutt'al più le loro valutazioni.

Secondo: l'esegesi ha per obiettivo di interpretare i testi
neotestamentari, ossia di spiegarli e comprenderli sulla ba-
se dei loro presupposti storici, culturali, sociali e teologici,
di investigare gli intenti dell'autore e se possibile anche il
modo in cui sono stati accolti dai lettori originari, nonché
il loro effetto nell'ambito della tradizione biblica. – Il com-
pito principale, #lologico e teologico, dell'esegesi è l'inter-
pretazione dei testi neotestamentari. Essa introduce, nella
teologia nel suo complesso e negli orientamenti vitali del-
la chiesa, quella conoscenza delle prime esperienze di fe-
de che messa per iscritto costituisce il canone (neotesta-
mentario). L'interpretazione esegetica mette in luce la
molteplicità delle teologie neotestamentarie, in modo tale
da evidenziare una grande abbondanza di punti di aggan-
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cio per la vita di fede attuale, ma anche molti punti critici
nella vita di fede della chiesa (come pure nell'attività di ri-
@essione teologica).

L'analisi puntuale è presupposto essenziale, ma è indi-
spensabile anche una conoscenza suf#cientemente preci-
sa delle condizioni storiche di base e degli sviluppi storici
del periodo neotestamentario. Scopo dell'interpretazione
esegetica è di rilevare l'enunciato dei testi neotestamen-
tari sulla base dell'analisi e nel contesto storico dell'età
protocristiana. A dire il vero, ciò che importa non è tanto
il signi#cato attuale che si possa ricavare dal dialogo fra il
testo e quei lettori contemporanei che si pongano doman-
de riguardo all'importanza del Nuovo Testamento per la
loro vita, né si tratta in particolare di quei signi#cati che
sono stati attribuiti a un testo nel corso della sua storia in-
terpretativa. Entrambi gli aspetti non sono di scarsa im-
portanza per l'esegesi, ma il suo interesse va anzitutto al
signi#cato storico dei testi neotestamentari, così come si è
sviluppato nel dialogo tra l'autore e i destinatari degli scrit-
ti. Un tempo l'esegesi ha spesso privilegiato l'interpreta-
zione della redazione più antica di un'unità testuale pas-
sibile d'essere ricostruita. Ma questo sarebbe limitativo.
L'attenzione deve puntare piuttosto in egual misura e con
pari diritti a tutti gli strati redazionali e ai processi di rice-
zione all'interno del periodo neotestamentario: dai primi
gradini della tradizione #no alla forma canonica de#nitiva.

Pur mettendo al centro il "signi#cato originario», non si
intende tuttavia contestare per questo che il potenziale di
signi#cato dei testi neotestamentari vada largamente al di
là dell'orizzonte del tempo in cui si sono formati. E nep-
pure si vuole affermare che in linea di principio ci sia una
unica interpretazione esegetica corretta. Da una parte è
però da considerare che uno sguardo alla storia degli ef-
fetti, spesso affascinante e talora irritante, non deve disto-
gliere l'attenzione dal signi#cato storico fondamentale
dei testi, e che nel contesto dell'esegesi teologica, la quale
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interroga sempre anche la normatività della Scrittura, l'ac-
certamento del signi#cato originario viene anche elevato
a criterio. Dall'altra è chiaro che l'esegesi, proprio perché
riguarda la sacra Scrittura, non deve soggiacere al capric-
cio ma deve puntare alla determinazione dello spettro di
interpretazioni possibili e, entro questo spettro, illustrare
secondo scienza e coscienza il signi#cato probabile degli
enunciati.

Terzo: all'esegesi spetta la ricostruzione dell'evento stori-
co presupposto o descritto dai testi neotestamentari, tanto
la storia di Gesù di Nazaret quanto la storia del cristiane-
simo primitivo. – La #nalità storica dell'esegesi neotesta-
mentaria si muove in parte sul con#ne della storia della
chiesa, di cui la storia della comunità delle origini costitui-
sce il primo capitolo. Tuttavia non si colloca semplicemen-
te all'inizio di una lunga concatenazione di eventi, ma de-
scrive quel periodo iniziale in cui, sulla base dell'"Antico
Testamento», si sono venute formando le testimonianze
fondamentali della fede cristiana. Oltre alla storia dei pri-
mi cristiani, anche la storia di Gesù e quella degli eventi pa-
squali formano l'oggetto del lavoro esegetico. L'obiettivo
è quello di raggiungere una visione il più possibile precisa
e plastica non solo dell'operato di Gesù, ma anche del suo
atteggiamento nei confronti della passione – senza tutti i
ritocchi e le stilizzazioni posteriori. Lo scopo del lavoro
storico punta tuttavia anch'esso alla descrizione dell'even-
to della risurrezione dal punto di vista storico, a partire
dalla questione della "tomba vuota» #no alle modalità del-
le "apparizioni» di Gesù.

Le aspettative teologiche sono ambiziose. Tanto più im-
portante diventa dunque formarsi un giudizio storico che
avvenga sine ira et studio: sulla base di un'analisi testuale
attenta, senza strizzare l'occhio a idee teologiche domi-
nanti e senza attenersi rigidamente alle regole della ricerca
storica. I testi neotestamentari vengono esaminati in quan-
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to fonti storiche. In linea di principio non spetta loro alcun
primato rispetto ad altre fonti – indipendentemente dal-
l'essere d'origine giudaica o cristiana, greca o romana. An-
che alle indagini archeologiche spetta dignità pari a quella
delle testimonianze testuali.

La #nalità della ricostruzione storica è strettamente con-
nessa all'analisi e all'interpretazione. Da una parte la va-
lutazione del valore di fonte di un testo neotestamentario
presuppone un'analisi #lologica esatta, non da ultimo del
genere (una leggenda andrà studiata in modo diverso da
una cronaca, una visione profetica da una confessione di
fede). Dall'altra l'analisi situazionale non può essere con-
dotta in assenza di studi storici. L'enunciato di un testo,
l'intenzione di un autore, la ricezione da parte di un let-
tore possono essere colti nei loro aspetti importanti sol-
tanto quando il contesto storico sia noto (ad es. la distru-
zione di Gerusalemme o la struttura sociale di una polis
greca). Non basta: la ricostruzione precisa della vicenda
di Gesù Cristo è di per se stessa teologicamente rilevante
– ammesso che l'incarnazione del #glio di Dio sia un fat-
to "dogmatico» di importanza primaria e che la risurre-
zione non af#di appunto all'oblio l'operato storico di Ge-
sù, ma anzi lo richiami alla memoria in modo sempre nuo-
vo. Viceversa, il quadro storico tracciato da un autore, da
una cerchia di lettori, da un testo, non è soltanto un ogget-
to di studio storico ma di per sé è molto istruttivo per
l'indagine storica.

2. la traduzione del nuovo testamento

La traduzione della Bibbia ha una sua tradizione, lunga
e ricca. Nessun libro è stato tradotto più frequentemente
e in un numero maggiore di lingue. Il primo grande pro-
getto di traduzione nella storia della cultura fu appunto la
traduzione della Bibbia ebraica nel greco dei Settanta.

Ogni traduzione è interpretazione. Il lessico, la gram-
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matica, lo stile, ecc. non sono mai identici in due lingue.
Non potendo esistere una traduzione per così dire in sca-
la 1 : 1, qualsiasi traduzione #nisce sempre per rispecchia-
re anche il mondo linguistico e concettuale del traduttore
e del suo ambiente culturale. Il rischio di tradire il testo è
grande. Ma la medaglia ha anche un rovescio: qualsiasi tra-
duzione fornisce l'opportunità di conoscere meglio e an-
che di arricchire non solo la lingua di partenza ma anche
quella di arrivo (la versione dei Settanta, come anche la
Bibbia di Lutero offrono una nutrita serie di esempi).

Nella tensione ineliminabile fra le due lingue ha il suo
fondamento la certezza che non può esistere un'unica tra-
duzione, ma che ci sarà sempre e sempre dovrà esservi una
molteplicità di traduzioni. Chi traduce ha il compito di
prendere il testo da una lingua diversa, da un'altra epoca e
da un'altra cultura per renderlo accessibile a nuovi desti-
natari, rispettandone però la lettera e lo spirito. Per que-
sto, a seconda dei tempi e delle aree culturali (incluse le
confessioni cristiane), si arriva a traduzioni differenti che
dipendono anche dai diversi traduttori e non ultimo dai
differenti destinatari. C'è una grandissima differenza se
una traduzione della Bibbia debba raggiungere persone
per le quali la sacra Scrittura è divenuta estranea, oppure
se sia destinata a lezioni accademiche, se sia pensata per la
lettura nella liturgia oppure per la preghiera personale.
Queste diverse #nalità si rispecchieranno in traduzioni tra
loro differenti.

Per l'utilizzo nella liturgia è certo opportuno accordar-
si su un'unica traduzione (possibilmente ecumenica), cer-
cando di modi#carla il meno possibile anche per più ge-
nerazioni; solo così, infatti, attraverso il linguaggio bibli-
co può nascere un forte senso di appartenenza nella fede
(come è accaduto per generazioni grazie alla Bibbia di Lu-
tero). Solo così può trovare espressione quella comunio-
ne di fede capace di superare anche i con#ni temporali,
spaziali ed ecclesiali. Tutti i membri di una certa comuni-
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tà devono potersi riconoscere in quel linguaggio, tutti de-
vono avere la possibilità di un ascolto attivo, che diventi
comprensione e in#ne consenso ("parola di Dio» - "ren-
diamo grazie a Dio»; "parola del Signore» - "lode a te, o
Cristo»). Per l'utilizzo personale e per lo studio della Bib-
bia in gruppi ristretti, invece, traduzioni diverse possono
anche risultare di grande utilità. La diversità attesta che
non si tratta dell'originale ma di versioni che interpretano
il testo di base. Se le traduzioni sono ben fatte, proprio nel
confronto dimostrano la loro af#dabilità in quanto – mal-
grado qualche piccola divergenza nei dettagli – restituisco-
no in modo analogo il #lo argomentativo del testo origi-
nale. Al tempo stesso, le divergenze non soltanto richia-
mano l'attenzione sulle dif#coltà oggettive che incontra
la traduzione, ma offrono anche tutta una varietà di pos-
sibilità interpretative differenti che, se talvolta può gene-
rare confusione, con una buona guida può anche #nire per
arricchire lo studio biblico.

In traduttologia 1  è diventata d'uso corrente una classi-
#cazione, grossolana ma ef#cace, che distingue due for-
me fondamentali:

la traduzione formale equivalente, che intende avvici-
narsi quanto più possibile all'uso linguistico e alla costru-
zione della frase della lingua originaria, ai limiti della com-
prensione nella lingua di arrivo (ne è un esempio il Mün-
chener Neues Testament). Una forma estrema, assai dif-
fusa nelle lingue europee quando si cominciò a tradurre
la Bibbia, è costituita dalle "versioni interlineari», che fra
le righe del testo originario inseriscono parola per parola
l'equivalente lessicogra#co, senza preoccuparsi minima-
mente della scorrevolezza nella lingua di arrivo; 2 

1 Cf. W. Koller, Einführung in die Übersetzungswissenschaft, Wiebels-
heim 72004. Per la traduzione della Bibbia cf. W. Gross (ed.), Bibel-
übersetzung heute – Geschichtliche Entwicklungen und aktuelle Anfor-
derungen. Stuttgarter Symposion 2000 (Arbeiten zur Geschichte und
Wirkung der Bibel 2), Stuttgart 2001.
2 Per il Nuovo Testamento è disponibile un'edizione di E. Dietzfelbin-
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la traduzione funzionale equivalente, al contrario, si po-
ne come obiettivo di ottenere nella lingua di arrivo essen-
zialmente gli stessi effetti della lingua di partenza. Pertan-
to si tratta sovente di una traduzione estremamente libera
che punta a risultare comprensibile e intelligibile più che
fedele al testo originario.

La maggior parte delle traduzioni correnti della Bibbia,
tra cui tutte le traduzioni confessionali più importanti
(Zürcher Bibel, Luther-Bibel, Einheitsübersetzung), cer-
cano una via di mezzo: la maggior chiarezza possibile, la
forza espressiva e l'incisività della lingua di arrivo, coniu-
gate con la massima fedeltà al testo originario.1  Ovvia-
mente questo avviene scendendo a qualche compromesso
e continuando comunque a ricercare quella che potrebbe
essere la possibilità migliore – con un risultato spesso di-
scutibile, come può sperimentare chiunque si sia con-
frontato almeno una volta col dif#cile compito di tradur-
re un testo (delle dif#coltà oggettive insite in ogni tradu-
zione tratta già il prologo greco al libro del Siracide).

Per chi dispone delle necessarie conoscenze linguistiche
la cosa migliore sarà di approntare anzitutto una versione
provvisoria il più possibile corrispondente al testo bibli-
co. Lessico e sintassi del greco dovrebbero trasparire nel-
la versione predisposta. Ovviamente si tratta soltanto di
ger, Neuhausen-Stuttgart 1986 ecc. [in lingua italiana si veda per es. il
Nuovo Testamento. Versione interlineare in italiano, a c. di M. Zappel-
la, Cinisello Bals. 2014, che riporta il testo greco nella 28a edizione di
Nestle-Aland]; per l'Antico Testamento l'edizione in cinque volumi di
R.M. Steurer, Neuhausen-Stuttgart 1989-2003 [in lingua italiana è in
corso di pubblicazione dagli anni 90 la Bibbia Interlineare Ebraica per
i tipi delle Edizioni San Paolo].
1 [G. Betori, al tempo Segretario generale della Conferenza Episcopale
Italiana, nel 2008 presentava la nuova versione della Bibbia CEI con
queste parole: "obiettivo della nuova traduzione è stato quello di offri-
re un testo: più sicuro nei confronti degli originali, più coerente nelle
dinamiche interne, più comunicativo nei confronti della cultura con-
temporanea, più adatto alla proclamazione nel contesto liturgico», cit.
in G. Toloni, La traduzione della Bibbia in Italia, in M.E. Boring, In-
troduzione al Nuovo Testamento i, Brescia 2016, 107 s.].
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giungere a una prima e temporanea comprensione del te-
sto. Quando invece la comprensione del testo sarà diven-
tata più approfondita, grazie a un accurato lavoro di ana-
lisi e interpretazione, allora anche la traduzione ne risul-
terà in@uenzata: il risultato sarà un testo grammatical-
mente corretto, leggibile e comprensibile, che tuttavia – ai
#ni dello studio esegetico – resti fedele, per quanto possi-
bile, al testo greco.

Chi non disponga delle conoscenze linguistiche neces-
sarie e neppure sia in grado di far ricorso a una versione
interlineare o a una chiave linguistica del Nuovo Testa-
mento dovrà invece basarsi su traduzioni già esistenti.
Consultare differenti versioni può af#nare la capacità di
giudizio per quanto riguarda la problematica esegetica dei
testi. In linea di massima servono ottimamente allo scopo
le versioni dei commentari critici. In queste la fedeltà al
testo originario è perseguita senza rinunciare alla com-
prensibilità e inoltre esse sono spesso accompagnate da
note e spiegazioni che aiutano a chiarire il processo inter-
pretativo.

La traduzione sta all'inizio e alla #ne del lavoro esege-
tico: all'inizio perché offre una prima comprensione del
testo, alla #ne perché l'arte dell'analisi, dell'interpretazio-
ne e della ricostruzione sfocia in una versione ottimale, ri-
#nita, fedele al testo e alla situazione.
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2. ricostruzione storica

Gli scritti neotestamentari ruotano tutti attorno a un
evento storico centrale: l'incarnazione, l'operato, la mor-
te e la risurrezione di Gesù Cristo. Gli Atti degli Aposto-
li descrivono la storia dell'annuncio evangelico nel cristia-
nesimo primitivo; le lettere apostoliche sono la reazione
alle storie di fede nelle prime comunità cristiane. Ne con-
segue che ai #ni del lavoro esegetico ci si deve di necessità
porre delle domande di taglio storico:

che cosa si può affermare dell'operato storico e della
passione e morte di Gesù?

qual è la dimensione storica dell'evento pasquale?
come si è svolta la storia del cristianesimo primitivo?
Nel quadro di tale problematica generale si collocano

gli studi relativi alla storicità di singoli testi: questi con-
servano direttamente o indirettamente una memoria sto-
rica? intendono raccontare eventi storici?

Per rispondere a simili interrogativi si devono conside-
rare i testi neotestamentari fonti storiche di pari dignità
di qualsiasi altro documento (non solo di tipo letterario)
del tempo. Il procedimento metodologico non può essere
diverso da quello solitamente applicato nella ricerca sto-
rica. I risultati esegetici della ricerca devono potersi im-
porre nel dialogo con storici comuni. La problematica
storica è peraltro di grande rilievo anche sotto l'aspetto
teologico: colui che è risorto e che è stato innalzato non è
che il Gesù terreno. L'incarnazione e la risurrezione di
Gesù stabiliscono fatti storici di dimensioni universali. Le
teologie neotestamentarie sono sempre anche testimo-
nianze di esperienze di fede in cui si ri@ette la realtà sto-
rica del cristianesimo primitivo, e lo sviluppo dinamico
della missione cristiana delle origini e delle comunità pri-
mitive diventa a sua volta oggetto di ri@essione teologica
negli scritti neotestamentari.
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2.1. Critica delle fonti

La strada della ricostruzione storica si apre con l'esplo-
razione delle fonti. Quelle di gran lunga più importanti per
la storia di Gesù, l'evento pasquale e la storia del cristia-
nesimo primitivo sono gli scritti neotestamentari. Soltan-
to in casi speci#ci al completamento del quadro possono
contribuire "parole del Signore» estranee al canone,1  van-
geli apocri# 2  e scritti dei Padri della chiesa, come anche
storiogra# giudei e romani. Questi testi sono in ogni caso
fondamentali per comprendere l'ambiente culturale, so-
ciale e politico del Nuovo Testamento. Le ricerche archeo-
logiche non sono assolutamente in grado di documentare
direttamente eventi e sviluppi storici, tuttavia forniscono
la grande opportunità, #n troppo poco sfruttata, di gettar
luce sul contesto giudaico, greco e romano delle comuni-
tà cristiane primitive.3 

Gli scritti neotestamentari sono tutti testimonianze di
fede. Ciò non ne in#cia affatto il valore storico, ma rende
necessaria una veri#ca critica del valore delle fonti. Le re-
gole sono le stesse che valgono per la ricerca storica ordi-
naria (anche se il fatto che questa si sia aperta alla storia
della mentalità e della memoria non può lasciare indiffe-
rente l'esegesi).

�Obiettivo della critica esegetica delle fonti è di far emer-
gere il valore storico degli scritti neotestamentari in quan-

1 Cf. J. Jeremias, Unbekannte Jesusworte, unveränderter Nachdruck
der dritten, unter Mitwirkung von Otfried Ho#us völlig neu bearbei-
teten Au@age, Gütersloh 1965 (1963) [tr. it. Gli agrapha di Gesù, Bre-
scia 21975]; O. Ho#us, "Unbekannte Jesusworte», in P. Stuhlmacher
(ed.), Das Evangelium und die Evangelien (WUNT 28), Tübingen 1983,
355-382.
2 Cf. H.-J. Klauck, Apokryphe Evangelien, Stuttgart 2002.
3 Cf. St. Alkier - J. Zangenberg (edd.), Zeichen aus Text und Stein. Stu-
dien auf dem Weg zu einer Archäologie des Neuen Testaments (TANZ
42), Tübingen 2003.
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to fonti, di distinguere le costruzioni storiche dai fatti e
di riconoscere le tendenze della storiogra#a e di servirse-
ne per un giudizio storico formulato su una base documen-
taria che sia la più ampia possibile.

Stando alla dottrina "classica», tre sono i principi della ri-
cerca storica: critica, analogia e correlazione.1  Stabiliti al-
l'epoca dello storicismo, in linea teorica questi principi
mantengono la loro validità, ma non possono più essere
fatti valere senza modi#che di rilievo. Ciò vale per la ri-
cerca storica nel suo complesso, e di conseguenza anche
per quella del Nuovo (e dell'Antico) Testamento.

1. Critica. In linea di principio anche le informazioni apparente-
mente più chiare fornite dai documenti storici, dunque anche dai
testi della sacra Scrittura, debbono soggiacere a un esame critico
per quanto attiene al loro valore storico dichiarato. Ovviamente
la "critica» specialistica può valere come principio di ricerca
solo se essa stessa viene analizzata criticamente, dunque se non
si limita semplicemente a proiettare nei tempi antichi la conce-
zione moderna della realtà e l'esperienza storica moderna. L'idea
di critica applicata alla Bibbia è in primo luogo critica delle im-
magini umane di Dio, in altre parole: discernimento di ciò che è
spirito per mezzo della voce di quanti Dio ha ispirato (e la cui
ispirazione non deve peraltro essere sostenuta in termini fonda-
mentalisti ma richiede d'essere analizzata e interpretata in senso
esegetico teologico).

2. Analogia. Qualora si siano osservati fenomeni analoghi, è
dalla fattualità storica che si deve partire – possibilmente non so-
lo nell'ambito esperienziale di osservatori moderni, ma collo-
candosi cronologicamente vicino ai testi. Certamente il princi-
pio dell'analogia viene spesso compreso in modo tale da esclude-

1 Per la teologia magistralmente illustrati da E. Troeltsch, Über histori-
sche und dogmatische Methode in der Theologie (1900), in Idem, Zur
religiösen Lage, Religionsphilosophie und Ethik. Gesammelte Schriften
ii, Tübingen 21922, 729-753 [tr. it. Metodo storico e metodo dogmatico
in teologia, in Idem, Scritti scelti, a c. di F. Ghia, Torino 2005, 447-477].
Nelle righe che seguono si riprende la critica di W. Pannenberg, Der
Gott der Geschichte. Der trinitarische Gott und die Wahrheit der Ge-
schichte (1977), in Idem, Grundfragen systematischer Theologie ii, Göt-
tingen 1980, 112-128.
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re l'unicità di Gesù Cristo, la sua incarnazione, la sua azione sal-
vi#ca, la sua morte e risurrezione. Questo è un tributo alla conce-
zione meccanicistica del mondo, che oggi nessuno deve più ver-
sare. In senso strettamente #loso#co teologico (derivato diretta-
mente dalla cristologia), si de#nisce analogia appunto una somi-
glianza che viene trascesa da una dissomiglianza ancor maggio-
re. Ciò porta a osservare non soltanto l'unicità assoluta di qual-
siasi fenomeno storico, ma anche l'eccezionalità escatologica di
Gesù Cristo.

3. Correlazione. La peculiarità di eventi storici è una relazio-
ne meramente universale di (quasi) tutto con tutti, sotto gli aspet-
ti più diversi. L'assunto di una fattualità storica presuppone la
dimostrazione di correlazioni del genere. Ovviamente il princi-
pio di correlazione nello storicismo è tenuto a un pensiero stori-
co e #loso#co che spieghi tutti gli eventi storici solamente a par-
tire da cause naturali e interne alla storia. Ciò non sarebbe com-
patibile con la visione biblica teologica della storia, tuttavia è pos-
sibile e necessario trasmetterla mediante il pensiero di correla-
zione: conformemente alla base della teologia biblica, l'azione
di Dio sul suo mondo avviene infatti per mezzo di eventi storici
(vittorie o scon#tte, rivoluzioni o restaurazioni, ecc.) e di feno-
meni naturali (fuoco, tempesta, temporale e tanti altri), ma in par-
ticolare mediante #gure di spicco (giudici, re, sacerdoti, profeti,
veggenti, ecc.). Se dunque la "correlazione» non viene vista co-
me chiusa in sé in senso orizzontale ma come legge fondamen-
tale di un'azione potente di Dio nella storia, mirante al compi-
mento escatologico, questa mantiene il suo valore nell'ambito
dell'esegesi come principio di lavoro storico.

Nella sua forma storicistica la ricerca storica punta a una
contemporaneità (immaginativa) e a una neutralità (criti-
ca). L'ideale sarebbe rappresentare le cose passate nel mo-
do in cui avrebbe potuto percepirle un contemporaneo as-
sai bene informato e interessato, dalla posizione di un os-
servatore oggettivo. Benché possa essere raggiunto sem-
pre e soltanto in misura approssimativa, tuttavia per la ri-
cerca storica questo scopo conserva ancor oggi la sua im-
portanza – e con riguardo alla teologia fondamentale (poi-
ché è questione di attendibilità della fede) è rilevante an-
che sotto l'aspetto teologico. Certamente il signi#cato sto-
rico di un evento non può essere illustrato senza prender-
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ne in considerazione conseguenze ed effetti – cosa che di-
venta fattibile soltanto dalla prospettiva dei posteri. E una
comprensione storica diventa possibile solo dove si illu-
strino i motivi dei personaggi che agiscono e patiscono in-
sieme ai presupposti spirituali delle istituzioni storica-
mente importanti – cosa che per quanto attiene alla storia
neotestamentaria (appunto per la rivendicazione di og-
gettività scienti#ca) esige la percezione del suo orizzonte
teologico.

Alcune domande possono aiutare a formulare un giu-
dizio storico:

a quando risale il testo? dove si è formato? che cosa si sa
della sua storia anteriore, delle sue fonti?

quali ne sono le ragioni? quale forma ha assunto, quale
genere letterario?

quale tendenza teologica appoggia? quanta importanza
attribuisce all'evento narrato o discusso?

in quale prospettiva e in quale sequenza si presenta la
storia attraverso il testo?

di quali altre fonti si dispone? come rappresentano il fe-
nomeno? su quale base e nell'interesse di chi?

La qualità teologica degli scritti neotestamentari non
dipende dal valore storico attribuito loro in quanto fonti.
Ma le informazioni dirette e indirette che forniscono so-
no tanto ricche, che non ci sono molte #gure dell'antichi-
tà riguardo alle quali si sia meglio informati che su Gesù
e Paolo. Se poi si prescinde dal giudaismo, nella tarda an-
tichità non ci sono altri movimenti religiosi di cui si sap-
pia tanto come per il cristianesimo delle origini.

2.2. Alla ricerca di Gesù

La "ricerca di Gesù» storica ha un proprio peso poiché
Gesù è il cristo, e mostra requisiti metodologici partico-
lari poiché la fonte primaria sono i quattro vangeli cano-
nici. Poiché le aspettative teologiche sono alte, è oppor-
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tuno procedere con grande attenzione e grande realismo.
Scopo di questa ricerca risulta sovente essere la rico-

struzione del maggior numero possibile di ipsissima verba
di Gesù, le sue "stesse parole».1  E si potrebbero anche ag-
giungere gli ipsissima facta, le sue stesse azioni. Si deve
dunque procedere per sottrazione, #ltrando dai dati a di-
sposizione forniti dai vangeli (e da altri testi) le tradizioni
più antiche, sino a mettere allo scoperto il nocciolo stori-
co, la "roccia primordiale».

Questo progetto, sostenuto sino a oggi in varia forma
dalla maggior parte dei libri su Gesù, è però entrato in cri-
si. Da una parte cala la #ducia nella capacità dell'esegesi
di raggiungere il tenore preciso di una tradizione estesa
per diversi stadi di crescita sovrapposti. Dall'altra le "pa-
role autentiche di Gesù» e la "formazione postpasquale»
sono solo i valori estremi, relativamente rari, di una scala
sulla quale la maggior parte dei passi si colloca sulle posi-
zioni intermedie: le parole di Gesù nella rielaborazione e
nella riscrittura postpasquale, formazioni comunitarie do-
vute alla ripresa e all'adattamento di parole di Gesù.2  A
ciò si aggiunge che le ricostruzioni – ogni volta spacciate
per abbastanza oggettive – danno esiti piuttosto diversi an-
che nel xx secolo, lasciando trasparire chiaramente, nella
maggior parte dei casi, la cultura e la confessione di pro-
venienza, spesso anche la visione individuale di chi svolge
la ricerca.3 

1 Questo era il grande progetto di J. Jeremias, Neutestamentliche Theo-
logie, i. Die Verkündigung Jesu, Göttingen 41988 (11971), 13-49 [tr. it.
Teologia del Nuovo Testamento, i. La predicazione di Gesù, Brescia
21976, 9-54].
2 Cf. F. Hahn, Methodologische Überlegungen zur Rückfrage nach Je-
sus, in K. Kertelge (ed.), Rückfrage nach Jesus. Zur Methodik und Be-
deutung der Frage nach dem historischen Jesus (QD 63), Freiburg-Ba-
sel-Wien 31977 (1974), 11-77: 29.
3 Per il xix secolo questo aspetto è stato illustrato magistralmente da A.
Schweitzer, Geschichte der Leben-Jesu-Forschung, Tübingen 21913 (rist.
a c. di O. Merk, Tübingen 91984) [tr. it. Storia della ricerca sulla vita di
Gesù, Brescia 1986].
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Sulla base di queste considerazioni non si può semplice-
mente concludere che si può rinunciare alla questione de-
gli ipsissima verba et facta di Gesù. Anche la ricerca delle
forme di trasmissione più antiche delle parole e delle sto-
rie di Gesù mantiene la sua importanza. Tuttavia dev'es-
sere chiaro che soltanto di rado sarà possibile ascoltare dai
vangeli il tono originale delle parole di Gesù. Viceversa è
evidente che l'impronta postpasquale dei vangeli schiude
non soltanto problemi ma anche opportunità di un'ulte-
riore richiesta storica di informazioni, in quanto il mate-
riale storico può essere non soltanto "ritoccato», ma an-
che contrassegnato da stilizzazioni, tipizzazioni e rielabo-
razioni.

Trattandosi di tradizioni a sé stanti, spesso non si potrà
far altro che riconoscerne l'intenzione di fondo, forse an-
che una frase essenziale o due nonché un'eco più o meno
nitida della predicazione di Gesù. E questo non è poco.
Quando la questione venga posta non soltanto per testi a
sé stanti ma per tutta l'estensione della tradizione evange-
lica – nel rispetto dell'analisi delle forme, dei generi, della
tradizione e della redazione –, vengono a pro#larsi in ri-
@essi e rifrazioni reciproche i contorni di una visione sto-
rica d'insieme. Vi concorrono:

i dati salienti della biogra#a, numerosissimi nella pas-
sione;

i rapporti signi#cativi di Gesù con i suoi discepoli, co-
me anche con la famiglia e con Giovanni Battista;

il tema fondamentale, il regno di Dio;
le azioni caratteristiche che si sono #ssate nella memo-

ria, ad esempio le guarigioni e gli esorcismi, forme carat-
teristiche di predicazione come le parabole o le beatitudi-
ni, e in#ne segni caratteristici, in particolare l'ultima cena
di Gesù;

i con@itti che ha avuto Gesù con i sadducei e special-
mente con i farisei, ai quali comunque era maggiormente
legato;
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soprattutto le circostanze della sua passione, le cause e
i motivi della sua condanna, e in#ne l'atteggiamento con
cui Gesù ha affrontato la morte.

Gli enunciati teologici di Gesù sono allora da inquadra-
re in questa rete di dati e linee storiche: ipsissima verba et
facta, nella misura in cui possano essere indagati, ma so-
prattutto il messaggio fondamentale e i temi importanti e
le intenzioni della predicazione di Gesù in parole e opere.

Poiché l'analisi della tradizione, anche af#ancata dall'analisi del-
le forme e dei generi, non è suf#ciente a ricavare informazioni
sull'operato storico di Gesù sulla base dei testi dei vangeli, si
devono adottare criteri aggiuntivi per stabilire se sia possibile
giungere a una conclusione storica. La discussione è vivace e
controversa.1  Sette criteri sembrerebbero essere particolarmen-
te adeguati. Nessuno va esente da problemi, ma tutti aprono de-
terminate possibilità.

1. Criterio della testimonianza molteplice. Quanto più diffu-
samente un certo tema o motivo, una parola o un evento com-
pare in diverse linee della tradizione e in differenti generi lette-
rari, tanto maggiore è la probabilità della sua storicità.

Ma: testimonianze rare, magari anche uniche, non devono
condurre a escludere l'eventualità che si richiamino direttamen-
te a Gesù.

2. Criterio della sconvenienza. Quanto maggiori sono i pro-
blemi che un testo o una tradizione presentano agli autori neo-
testamentari, tanto maggiore è la probabilità della loro storicità.

Ma: la conclusione inversa sarebbe funesta, ossia che testi e
tradizioni che concordano ottimamente con la direzione presa
dalla tradizione postpasquale riguardo a Gesù non poggino su
tradizione storica.

3. Criterio dell'età. Quanto più antica è la tradizione, tanto
più alta è la probabilità che si tratti di memoria storica.

Ma: tradizioni più recenti non vanno necessariamente esclu-
se dalla ricerca di informazioni storiche aggiuntive, solo che au-
menta la quantità di motivazioni.

4. Criterio della fede pasquale. Quanto più chiaramente un te-

1 Buon compendio ed esame della discussione, con parecchie indicazio-
ni bibliogra#che, è quello di C.A. Evans, The Life of Jesus, in St.E. Por-
ter (ed.), Handbook to Exegesis of the New Testament (v. bibliogra#a)
427-475, spec. 442-446.
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sto evangelico descrive i particolari dell'evento della passione e
della risurrezione di Gesù, nonché la confessione cristologica
della comunità primitiva così come può essere ricavata da altri
scritti, tanto maggiore deve essere la cautela metodologica nella
ricerca di informazioni aggiuntive.

Ma: né la tematizzazione della passione e risurrezione di Ge-
sù né un requisito cristologico sono eo ipso identi#cabili come
postpasquali.

5. Criterio del collegamento storico. Quanto più un testo evan-
gelico – con la sua atmosfera locale (luoghi, persone, cultura), la
sua lingua (aramaismi, semitismi), la sua "collocazione d'uso» e
la sua teologia – rimanda alla Palestina del tempo di Gesù, tanto
maggiore è la probabilità della sua storicità.

Ma: testi e tradizioni elaborati in stile "greco» e che non sem-
brano ri@ettere troppo il giudaismo palestinese, non per questo
vanno senz'altro esclusi dalla ricerca storica su Gesù.

6. Criterio della peculiarità. Quanto più caratteristica e incon-
fondibile è una tradizione su Gesù, tanto maggiore è la pro-
babilità della sua storicità.

Ma: la storia di Gesù si distingue non soltanto per tutto ciò
che è spettacolare e inconfondibile, ma anche per la normalità e
la quotidianità.

7. Criterio della coerenza. Quanto più stretto è il rapporto che
lega un testo evangelico per forma, per tema, per #nalità ad al-
tre tradizioni tipiche su Gesù, tanto maggiore è la probabilità che
sia storico.

Ma: eventuali elementi "di disturbo» non devono affatto es-
sere trascurati, al contrario vanno possibilmente presi in consi-
derazione.

Nessuno di questi criteri da solo può garantire la sicurez-
za. Un giudizio può basarsi unicamente sulla combinazio-
ne di più criteri. Nessun criterio è scontato a priori; esso
può acquistare incisività soltanto nel corso di una lunga
analisi della tradizione su Gesù, e per questo motivo con-
tinuerà anche a restare sempre sul banco di prova. Ma la
molteplicità di vangeli, con la complessa storia che li pre-
cede, non solo mette la richiesta di informazioni storiche
aggiuntive davanti a tutta una serie di problemi, ma so-
prattutto apre loro opportunità che debbono essere sfrut-
tate, tanto nell'interesse storico quanto in quello teologi-
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co. Gesù di Nazaret non è soltanto una #gura straordina-
ria della storia universale: la sua persona, il suo operato,
la sua morte e risurrezione sono il fondamento di tutta la
fede cristiana.

"Che cosa hai fatto?», viene chiesto a Gesù sotto pro-
cesso dal giudice Pilato, che vorrebbe sbarazzarsene (Gv.
18,35). Per Gesù è una domanda cruciale. Chi intende dar-
vi risposta, non può esimersi da un lavoro storico.
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Per proseguire

L'esegesi metodologica poggia su numerosi presupposti e
schiude tante possibilità.

È presupposta non soltanto la sacra Scrittura ma anche
la convinzione che mediante un lavoro metodologicamen-
te e rigorosamente critico, la fede, pur messa in discussio-
ne, ne risulta non tanto distrutta quanto arricchita. Per la
maggior parte dei lettori si presuppone inoltre che essi ab-
biano avuto esperienze personali, non metodologiche, ma
non per questo meno interessanti, di incontro con la Bib-
bia: nella lettura individuale, l'ascolto nella liturgia, grazie
a #lm e romanzi, reportage e lezione di religione a scuola.

L'esegesi critica non avanza alcuna pretesa di monopo-
lio. Accanto alla lettura metodologica possono e devono
esservi molte forme di confronto che privilegino piutto-
sto la fede personale e l'interesse individuale.1  Alcune me-
todologie utilizzano il testo biblico come specchio in cui
trovare ri@essa la propria persona, la propria comunità, il
proprio tempo. Altre usano il testo biblico come lente fo-
cale per meditare e capire che cosa vuol dire loro la paro-
la di Dio.

1 Buone rassegne sono quelle di H.K. Berg, Ein Wort wie Feuer. Wege
lebendiger Bibelauslegung, München 1991; D. Emeis, Bibelarbeit prak-
tisch. Orientierung - Methoden - Impulse, Freiburg-Basel-Wien 1994;
G. Fischer, Wege in die Bibel (v. bibliogra#a); T. Schramm, "Die Bibel
ins Leben ziehen». Bewährte "alte» und faszinierende "neue» Metho-
den lebendiger Bibelarbeit, Stuttgart 2003. A. Hecht, Zugänge zur Bi-
bel. Methoden für Gruppen. Schnupperkurs, Stuttgart 2003, descrive va-
ri metodi. G. Theissen, Zur Bibel motivieren. Aufgaben, Inhalte und
Methoden einer offenen Bibeldidaktik, Gütersloh 2003 [tr. it. Motiva-
re alla Bibbia. Per una didattica aperta della Bibbia, Brescia 2005], co-
struisce un ponte con l'esegesi delle scienze della cultura.
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L'esegesi neotestamentaria utilizza il testo biblico come
#nestra attraverso la quale scrutare nel mondo di Gesù e
della comunità primitiva, per individuarvi le tracce di Dio.
Essa non vuole soltanto raccogliere impressioni, ma anche
emettere giudizi; ciò che sta scritto, ciò che è stato e ciò
che è inteso. Per questo motivo l'esegesi si occupa fonda-
mentalmente della costruzione e della qualità della #ne-
stra, della sua collocazione e posizione, della sua traspa-
renza, della rifrazione della luce, di come la luce si ri@et-
te, della sua forma e dell'ambiente in cui si trova.

Chi scruta attraverso la #nestra del testo biblico con oc-
chi da esegeta viene introdotto in un mondo estraneo e di-
stante, che però è in#nitamente vicino al proprio, perché
Dio vi ha impresso tracce straordinarie. Sotto l'aspetto del
metodo l'esegesi deve limitarsi al lavoro sui testi. Ma non
può astenersi da altri passi:

dalla storia della tradizione e dall'interpretazione del
Nuovo Testamento;

dalla salvaguardia dei contenuti essenziali della fede del-
la sacra Scrittura, così come è avvenuto nelle nozioni di
fede e nei dogmi per la chiesa;

dalla ri@essione teologica di ciò che il Nuovo Testamen-
to, sempre visto in unione coll'Antico, documenta di Dio;

dalla celebrazione liturgica del mistero in virtù del qua-
le è stato scritto il Nuovo Testamento;

dall'annuncio di fede attuale della predicazione, della
missione e della catechesi;

dalla preghiera personale e dal servizio al prossimo.
Per l'esegesi neotestamentaria c'è un grande modello da

seguire: l'esegeta Gesù com'è presentato dal Nuovo Testa-
mento nell'interpretazione di testi veterotestamentari. Tre
esempi saltano all'occhio.

Nella disputa con i sadducei (Mc. 12,18-27), che non
credono nella risurrezione dei morti, Gesù punta tutto sul
suono potente della parola di Dio, la cui eco si può ascol-
tare nella sacra Scrittura. I sadducei gli sottopongono il ca-
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so astruso di una donna che deve sposare uno dopo l'altro
sette fratelli, senza sapere a chi di loro dovrà appartenere
dopo la risurrezione dai morti. Gesù fa anzitutto appello
alla ragione: in cielo non si prenderà più né moglie né
marito, perché la "potenza di Dio» fa del "cielo» non il
superamento trionfale della terra ma lo spazio della sua
presenza, che è qualitativamente diverso dal tempo pre-
sente. Quindi Gesù rimanda alla Scrittura, citando dal "li-
bro di Mosè, nel racconto del roveto» (Mc. 12,26), Es. 3,6,
la chiamata di Mosè e la rivelazione di Dio come "Dio di
Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe», per conclude-
re che Dio è un "Dio dei viventi, non dei morti», perché
Abramo, Isacco e Giacobbe non possono essere morti per
lui se li evoca chiamandoli per nome. Il senso originario
storico del testo non è di dare fondamento alla speranza
nella risurrezione, ma chi vorrebbe negare che tutto il di-
scorso biblico riguardo a Dio porta coerentemente a in-
tendere la rivelazione di Dio come Gesù la intese?

Nella disputa con gli scribi circa la #gliolanza davidica
del messia (Mc. 12,35-37), Gesù cita il Sal. 110. La sua ar-
gomentazione prende spunto dal testo stesso: se "David»,
l'orante a cui la tradizione attribuisce il salmo, parla del
suo "Signore» che siede "alla destra» di Dio, dif#cilmente
potrà essere lui il "#glio» di Davide di cui si parla. Non è
detto espressamente, ma lo si lascia intuire indirettamen-
te: il messia dev'essere il #glio di Dio, altrimenti non può
salvare Israele.

Discorrendo sulla strada per Emmaus coi discepoli (Lc.
24,13-35), i quali fuggono da Gerusalemme perché non
riescono a superare la morte di Gesù e non possono cre-
dere alle donne che ne annunciano la risurrezione, il Ge-
sù risorto chiede anzitutto quali siano state le loro espe-
rienze e lascia che raccontino il motivo per cui sono rat-
tristati e perché hanno perso la speranza. Quindi inizia a
spiegare loro tutto quello che è successo: "cominciando da
Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture
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ciò che lo riguardava». Questa esegesi di strada non è af-
fatto sbrigativa. Gesù la prende alla larga. Non sceglie un
unico passo della Bibbia d'Israele ma si confronta con tut-
ta quanta. Inizia dal principio e arriva alla #ne. Sa che Ge-
sù è il centro della Scrittura ma che è necessaria tutta la
Scrittura per comprendere chi egli sia e che cosa gli sia ac-
caduto. Quando a tavola con loro Gesù spezza il pane, è
come se ai discepoli cadesse una benda dagli occhi. E tor-
nati a Gerusalemme raccontano "tutto ciò che era loro ac-
caduto lungo la via» – dunque in primo luogo il discorso
sulle Scritture che Gesù ha fatto con loro.

Sotto l'aspetto teologico l'ultima istanza non è la paro-
la della Scrittura – lo è la parola vivente stessa di Dio. E
questa parola di Dio in parola d'uomo s'incontra in som-
mo grado nella sacra Scrittura. Per questo, come recita il
concilio Vaticano ii, "lo studio della sacra pagina è come
l'anima della sacra teologia» (Dei Verbum 24).




